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La giornata lavorativa libera favorisce la donazione del 

sangue? 
 

Problema 

Quella della donazione del sangue è una delle attività 

a base volontaristica di maggior rilievo per la salute 

pubblica. Nonostante ciò il fabbisogno di sangue 

risulta, perlomeno in alcune aree, sistematicamente 

superiore alla quantità che ne viene donata. 

L’attività di donazione del sangue è un elemento 

preponderante di quell’insieme di comportamenti 

così detti “pro-sociali”, ossia quelle attività 

finalizzate ad accrescere il benessere di persone o 

gruppi, senza aspettarsi niente in cambio. Elemento 

preponderante anche e soprattutto alla luce del fatto 

che la fornitura di sangue alle strutture ospedaliere 

non può che nascere su base volontaria, data la 

particolare natura del bene in questione. Inoltre, lo 

sviluppo di nuove procedure mediche e chirurgiche 

avvenuto negli ultimi decenni ha causato un ingente 

aumento della quantità di sangue domandata a cui 

non è conseguito un coerente aumento dell’offerta. 

Sebbene la maggior parte dei Paesi occidentali possa 

vantare l’autosufficienza nella fornitura di tale bene 

(in Italia è stata raggiunta nel 2000), i livelli di 

fornitura risultano spesso eterogenei su base 

territoriale e influenzabili da fattori esterni che 

possono incidere considerevolmente sulla quantità 

(ed anche qualità) degli emoderivati a disposizione 

delle strutture sanitarie. 

In questo contesto una questione affrontata dai 

policy maker riguarda come incentivare la 

donazione, data la compresenza di motivazioni di 

natura solidaristica come anche utilitaristica, e la 

possibilità di sfruttarle entrambe come leve per 

raggiungere gli obiettivi di policy.  

Soluzione 

Le disposizioni della legge 584/1967 (oggi aggiornata 

dalla legge 219/2005) prevedono l’esenzione della 

prestazione lavorativa nella giornata in cui avviene la 

donazione, pur garantendo al lavoratore dipendente 

la retribuzione per tale giornata di lavoro (a carico 

del sistema previdenziale nazionale). 

Un'ovvia soluzione, almeno per risolvere il problema 

più immediato di carenza di emoderivati, sarebbe 

l'erogazione di un incentivo di natura monetaria. 

Questa soluzione si pone in un’ottica esclusivamente 

utilitarista, nel senso che al soggetto donatore si 

offrirebbe una somma di denaro come corrispettivo 

della donazione, eliminando quindi tutta la 

componente etica dell’attività e riducendola ad una 

semplice attività di scambio in un contesto di 

mercato (contesto che è risultato essere, in passato, 

associato con un abbassamento della qualità del 

sangue donato e contestualmente con un aumento 

nelle trasmissioni di epatite). 

La previsione della giornata lavorativa libera 

prevede, invece, l’erogazione di un incentivo 

indirettamente monetario, consistendo tale misura 

nella possibilità di rimanere assenti dal lavoro nella 

giornata in cui si dona il sangue, senza perdere la 

relativa retribuzione. 

La previsione di un beneficio economico indiretto 

risulta funzionale per garantire che la politica sia 

appetibile per una più ampia platea di potenziali 

fruitori, risultando idonea nell’incentivare sia chi 

svolge tale attività per tornaconto personale (pur 

ridimensionando la portata di atteggiamenti 

opportunistici) sia chi persegue finalità diverse e di 

I
ve
tari� dei 
Pr�b�e�i de��e 

S��u�i�
i e de��a 
Evide
�a sug�i  

E ffett i  www�ipsee�i�f� 
 



 
 

ASVAPP  •  Ass�cia�i�
e per �� Svi�upp� de��a Va�uta�i�
e e �’A
a�isi de��e P��itiche Pubb�iche 

natura maggiormente etica e sociale. Inoltre, e non è 

un dettaglio indifferente, tale politica risulta efficace 

dal punto di vista organizzativo in quanto, aldilà 

delle motivazioni alla base della donazione, la 

limitata disponibilità dei centri di raccolta (operativi 

solamente nelle prime ore del mattino) può 

costituire un ostacolo rilevante alla partecipazione 

della popolazione a questo tipo di attività, se sono 

presenti concomitanti impegni di natura lavorativa. 

Risultati 

Uno studio effettuato in una città italiana mostra 

come la giornata di riposo per i donatori di sangue 

abbia favorito le donazioni effettuate al venerdì 

(dando così la possibilità di allungare il weekend) e 

contestualmente ha comportato l’aumento, in media, 

del numero di donazioni effettuate in un anno di una 

unità per ogni donatore. 

Uno studio analizza il caso di una (anonima) città 

italiana per studiare la relazione tra comportamenti 

pro-sociali ed incentivi economici e in particolare 

per verificare se l’idea del giorno libero risulta 

efficace nell’aumentare il numero di donazioni 

effettuate in un anno. 

I comportamenti vengono indagati osservando la 

scelta del giorno in cui avviene la donazione per tre 

diverse categorie di persone con preferenze 

potenzialmente differenti: lavoratori dipendenti 

(preferenza per il venerdì), lavoratori autonomi e 

imprenditori (preferenza per il sabato) e disoccupati 

(indifferenti). 

Una significativa predilezione dei lavoratori 

dipendenti (+3,3% rispetto ai disoccupati) per la 

giornata di venerdì come giorno in cui effettuare la 

donazione suggerisce come il beneficio derivante dal 

poter godere di un “week-end lungo” sia un fattore 

che viene effettivamente preso in considerazione 

per questo tipo di scelta, anche se la persistente 

predominanza della scelta del sabato (o 

dell’equivalente giorno libero) come giorno da 

dedicare alla donazione del sangue sembra 

confermare una notevole variabilità di 

comportamenti e motivazioni. 

Per quanto riguarda invece il numero di donazioni 

effettuate nell’arco di un anno, lo studio mostra 

come una situazione di lavoro dipendente, ossia 

l’elemento cardine per beneficiare del 

provvedimento, causi un aumento statisticamente 

significativo nel numero pro-capite di donazioni 

medie effettuate in un anno che ammonta a circa una 

unità, suggerendo dunque come tale incentivo risulti 

efficace nell’incrementare la quantità di sangue 

messa a disposizione da parte dei cittadini che ne 

rientrano nell’ambito di applicazione e si riveli un 

buon punto di partenza per altre politiche in cui 

considerazioni extra-economiche possono giocare 

un ruolo di rilievo.  

Metodo 

Lo studio stima gli effetti del giorno libero 

ricorrendo a un disegno difference-in-differences 

su dati manualmente raccolti dagli autori e 

provenienti dai registri AVIS (Associazione 

Volontari Italiani del Sangue) e dagli archivi 

ospedalieri della cittadina oggetto di studio, per il 

periodo 1985-2006. E’ stato fatto un confronto tra 

due distinti momenti (1985-1989 e 2002-2006) 

sfruttando le variazioni nel numero di donazioni 

effettuate nei due periodi e imputabili a 

cambiamenti nella posizione lavorativa degli 

individui avvenute tra i periodi considerati. Le 

stime sono il risultato di differenze tra chi ha 

potuto beneficiare della politica e chi, a parità di 

tutte le altre condizioni, non ha avuto questa 

possibilità. 
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